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Il principe che mi ha catturato è la versione dolce/casta di La Sposa del Principe.

––––––––
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Mio carissimo Anteros,

Non dimenticherò mai il raffinato ballo in maschera a cui partecipai un anno e mezzo fa, quando ti incontrai per la prima volta. Arrivasti vestito dalla testa ai piedi di nero, senza altro ornamento se non un grande diamante che scintillava dal tuo orecchio destro. La tua maschera di satin nero celava la tua espressione, facendoti trasudare mistero, con i capelli pettinati all’indietro e gli occhi azzurri lucenti, profondi e senza fondo come ricchi zaffiri. Oscuro e pericoloso apparivi dietro la maschera, il tipo di uomo con cui non si scherza, a meno che non si ami proprio quel pericolo.

Pochi giorni fa sei venuto da me con una richiesta che non potevo rifiutare, non quando la mia famiglia ti è molto debitrice e io desidero saldare quel debito. Capisco che tuo padre pretende che tu prenda moglie, cosa che non hai alcuna intenzione di fare, e ho acconsentito alla tua messinscena: pronuncerò volentieri false promesse nuziali con te così che tu possa liberarti della spia che tuo padre ti ha messo alle calcagna. Purtroppo non mi aspettavo di essere rapita da quella spia e scaraventata su una nave diretta nel Mediterraneo, né di apprendere dal mio rapitore che in realtà sei un Principe perduto di Napoli e di Sicilia. Perché non hai potuto condividere la verità con me fin dall’inizio?

Ti prego, abbi la massima cura. So che sarai al comando della tua nave in un duro inseguimento. Non correre rischi inutili. Non ho alcuna intenzione di diventare la tua rovina.

La tua devota amica, Olivia.
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Un dolce romanzo Regency
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Dolci racconti della Reggenza, Libro 5
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Tutti i diritti riservati. Questo libro non può essere riprodotto, trasmesso o conservato in tutto o in parte con alcun mezzo, inclusi quelli grafici, elettronici o meccanici senza l'espresso consenso scritto dell'autore, eccetto nel caso di brevi citazioni contenute in articoli critici e recensioni.

NOTA DELL'EDITORE:
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Nota ai lettori
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Il principe che mi ha catturato è la versione dolce e casta di La Sposa del Principe. Questa storia vi porta tutta la passione che vi aspettate tra due persone che si innamorano, ma senza includere alcuna scena esplicita o linguaggio aspro.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Essere o non essere, questo è il dilemma.
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Il British Museum, un anno e mezzo prima...
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Lady Olivia Trentbury appoggiò una mano al bordo del finestrino della carrozza mentre i cavalli trottavano lungo il viale verso il grandioso ingresso della Montagu House. La carrozza girò sul davanti e si arrestò davanti all’imponente entrata principale del British Museum, l’edificio che si innalzava per due piani con un tetto a mansarda sporgente. Il cielo grigio e screziato sopra di lei non la dissuase dallo scendere i gradini e mettere piede sul vialetto ghiaioso. No, non quando aveva un incontro importante a cui presenziare, o, meglio, un importante rendez-vous con l’uomo più misterioso che avesse mai incontrato.

Cadeva una pioggerella sottile e, alzato il parasole, s’affrettò ad attraversare il cortile e a entrare dalla porta principale, con la sua cameriera che le teneva dietro. Di solito la semplice bellezza dei dipinti e delle esposizioni la incantava per ore, ma non oggi. Il suo uomo misterioso la chiamava.

Seguendo le curve dell’ampia scalinata a chiocciola che s’innalzava lungo il perimetro del salone centrale, salì al secondo piano. Sfrecciò attraverso i portali doppi incorniciati da eleganti archi, superò vari allestimenti ben fatti dove i visitatori sostavano in gruppo ad ammirare le opere, poi proseguì spedita. Quante stanze al piano superiore.

Raggiunte le zone più remote del museo ed entrata in un corridoio in penombra fiancheggiato da una serie di polverose statue di marmo, rallentò il passo e si fermò davanti a una pesante porta a pannelli di legno. Dal reticolé che le pendeva al braccio, estrasse il biglietto che il capitano Anteros Bourbon le aveva mandato e lo premette contro il corpino increspato del suo abito da passeggio color lavanda, a maniche lunghe.

«È certa di voler entrare, mia lady?» La preoccupazione le velò gli occhi mentre la giovane la attendeva alle spalle.

«Molto certa.» Passò il reticolé e il parasole a Lucy. «Mi aspetti qui.»

Un cenno del capo della sua cameriera, la cuffietta bianca e svolazzante che dondolava.

«Sarà al sicuro col capitano.» Giovani emerse dalle ombre e si tolse il cappello in segno di saluto, i suoi scuri tratti italiani che fecero strillare piano la cameriera.

«Non temere Giovani. Non farebbe mai del male né a me né a te.» Strinse la mano della cameriera, poi fece un passo verso Giovani con un sorriso sentito. «Buongiorno. Come sta il capitano oggi?»

«Lady Olivia, piacere. È sempre un piacere vederti. Il capitano sta bene.» Un elegante gancio delle sue dita guantate, un bacio alle nocche e anche un occhiolino scandaloso. Nulla di insolito per l’uomo di fiducia del capitano. «Pare che tu abbia ricevuto la sua lettera ieri notte,» mormorò Giovani con un tono basso e strascicato.

«Sì.» Si schiarì la gola. Aveva avuto un bel sobbalzo quando era andata a letto e aveva scoperto il biglietto infilato sotto il cuscino. «È stato, ehm, il capitano a consegnarla di persona?»

«Sì, certo.» Un sorriso peccaminoso mentre tornava a scivolare nell’ombra. «Vai da lui, mia lady. Il capitano sente la mancanza del suo angelo.»

«Ci andrò, ma assicurati di non spaventare di nuovo la mia cameriera.» Aprì la porta e, senza la minima esitazione, entrò nella stanza che il capitano aveva scelto per il loro incontro. Una finestra lasciava filtrare un tocco di luce diurna, con granelli di polvere che danzavano nei raggi attenuati e vorticavano mentre lei chiudeva la porta alle sue spalle. Al centro della stanza s’ergeva una grande scultura realistica di Anteros, il dio greco dell’amore e della passione. Ali gli spuntavano dalla schiena, mentre un drappo, per pudore, era posato sulla spalla della scultura e avvolgeva le sue anche; il petto era nudo e i muscoli tesi mentre reggeva un arco con una freccia sul punto di essere scoccata. Lei si avvicinò al bellissimo pezzo, sfiorò con un dito le curve della statua e—

Il petto del capitano le sfiorò la schiena e una sua mano si posò, discreta, sul suo fianco. All’orecchio, le sussurrò: «Concedi la tua fiducia con troppa facilità, il mio  bellissimo  angelo.»

Mio bellissimo angelo. Le piaceva quando la chiamava così.

«Do la mia fiducia a chi se la merita.» Scivolando via, proseguì girando attorno alla statua, le gonne color lavanda che sfioravano le tavole lucide del pavimento, il medaglione inciso al collo che dondolava contro il corpino increspato della sua veste. «Perché mi hai convocata, signore?»

«Sempre diretta al punto, come al solito.» Le andò dietro, i suoi calzoni da cavallerizzo neri infilati in stivali al ginocchio lucidi a specchio, il cappello che ombreggiava la parte superiore dei suoi setosi capelli neri, il bavero della giacca di superfine alto a celare la parte inferiore del viso. Si fermò davanti a lei, sollevò il medaglione al suo collo e sfiorò lentamente con il pollice l’incisione del cobra. «Perché hai fatto incidere il mio stemma sul tuo medaglione?»

«Il tuo orecchino di diamante è custodito all’interno di questo ciondolo, per sicurezza.» Quando era passata davanti alla gioielleria in città una settimana prima, le era parso naturale chiedere che il medaglione che ospitava il suo gioiello venisse inciso con il suo marchio. Quello del cobra, un serpente velenoso che poteva colpire se qualcuno osava mai entrare nel suo territorio. Proprio come l’uomo in carne e ossa. Proteggeva coloro che considerava suoi, una categoria in cui ormai era rientrata anche lei.

«Ho fatto dare a Giovani il mio orecchino di diamante perché sapessi che il messaggio che ti portava veniva direttamente da me.» Parole rauche, il suo sguardo agganciato al suo. «In quel momento stavo dando la caccia a un assassino e non potevo parlarti di persona, la missione era troppo pericolosa.»

«Ora hai portato a termine quella missione.» Una missione di cui lei era al corrente, dato che aveva coinvolto il capitano nel mantenere in vita sua sorella e suo cognato. Non volendo restituire il suo diamante, ma sapendo di doverlo fare, si inumidì le labbra e si costrinse a porre la domanda successiva. «Vorresti indietro il tuo orecchino di diamante?»

«Desideri davvero restituirlo?» Il suo sguardo si addolcì, sebbene la linea scolpita della mascella restasse forte e ferma. «Sii sincera con me.»

«Sinceramente, no.»

«Allora devi tenerlo, e saprò sempre dove trovarlo, ad abbellire il collo del mio angelo.» Tacque, restando in silenzio per un lungo minuto o due, le ombre nella stanza che in qualche modo sembravano aggrapparsi a lui anche se stava proprio davanti a lei nella luce attenuata. «Perché non hai paura del cobra?»

«Se intendi te, allora non avrò mai timore di stare in tua presenza. Mi fai sentire al sicuro, vigilata e protetta. Sei l’ultima persona al mondo che mi ferirebbe mai.»

«Sei una delle poche persone che non mi temono.»

«Be’, io ho visto chi sei davvero. Sotto il tuo contegno fiero e segreto c’è un uomo che si prende cura di coloro verso cui si sente portato a proteggere. Lui mi piace, moltissimo.»

«Siamo opposti, io e te. Dove io sono feroce, tu sei dolce. Dove io sono riservato, tu sei completamente aperta.» Una carezza leggera del suo dito sull’incisione. «La tua  bellezza  risplende.»

«Come, prego?» Si scioglieva sempre dentro quando lui parlava in italiano, o in una qualsiasi delle altre lingue che l’aveva sentito pronunciare. Parlava diverse lingue con fluida facilità, spesso mescolando italiano e portoghese, spagnolo e siciliano.

«La tua bellezza risplende.» Un altro lieve sfregamento sull’incisione, la sua voce così profonda e suadente da risuonarle tutt’intorno. «Così dice il cobra.»

«Perché mi hai convocata, Capitano?»

«Anteros.»

«Le mie scuse. Anteros.»

«Desidero  più tempo con te.» Un sorriso malizioso.

Ancora italiano. Pareva che gli piacesse rimanere elusivo, sempre appena fuori dalla sua portata, ma i suoi occhi color zaffiro emanavano un calore che la disarmava di continuo. Era ancor più bello di Giovani, più cupo, più potentemente forte, più di tutto. «Che cosa significa, ti prego?»

«Desidero più tempo con te.» Fissò la sua bocca, lo sguardo che si appesantiva, e quel calore le si avvolse nel ventre.

«Sei un terribile seduttore.» Cercò di dirlo con tono di rimprovero, ma le uscì in un soffio rauco.

«Hai detto che io ti piaccio, moltissimo.» Si tolse il cappello e lo infilò sotto un braccio, si passò una mano tra i capelli neri come la notte, la lunghezza che gli sfiorava le spalle, le punte che scintillavano d’un blu vibrante, la stessa, identica sfumatura dei suoi magnifici occhi.

«Nel senso dell’amicizia.» Poiché quest’uomo aveva salvato la vita ai suoi cari, gli doveva un grande debito, che intendeva ripagare personalmente. Forse quel giorno era arrivato. «C’è qualcosa che non va? Hai bisogno del mio aiuto per qualche motivo?»

«No, non c’è nulla che non vada.» Se ne andò verso la finestra e appoggiò una spalla al lucido stipite di legno, lo sguardo sui vasti giardini sul retro dove i visitatori del museo potevano passeggiare a loro piacimento. «Parto per un po’.» Un tono triste, riflessivo.

«Per quanto?» Riposto il biglietto nella tasca, si mosse lentamente verso di lui e gli sfiorò piano il braccio.

«Mi mancherai, mio  angelo.» Continuò a fissare fuori dalla finestra.

«Per quanto?»

«Tre mesi.»

«Dove vai?»

«Ho rinnovato il mio attuale contratto con il vostro re inglese e con la famiglia reale portoghese. L’intera mia flotta di navi da guerra è autorizzata a catturare tutte le navi mercantili di origine francese che al momento stiano entrando in acque inglesi o portoghesi lungo le rotte marittime commerciali. Bloccherò quanta più movimentazione possibile da parte della marina di Napoleone. Non posso permettere ai francesi di svicolare oltre le difese dell’Inghilterra lungo la costa.»

«Questo significa che anche Adrestia partirà presto?» Sua sorella era diventata una sua cara amica in quell’ultimo mese, una giovane donna che comandava una delle imbarcazioni del fratello.

«Mia sorella salperà con The Decadence. Io salperò con The Cobra. Lavoriamo al meglio quando siamo insieme.» Si voltò verso di lei, lo sguardo che si assottigliava. «Volevo parlarti di una questione personale prima di partire. Ho indagato più a fondo sulla situazione personale del barone Herbarth.»

Sorpresa e sconvolta, le si spalancò la bocca. «Io... perché hai fatto una cosa simile?»

«Herbarth desidera sposare una signora che porti con sé una ricca dote, proprio come te.»

«Il barone e io siamo amici, proprio come lo siamo io e te, tutto qui.» Aveva compiuto da poco i ventidue anni, sebbene il fratello maggiore, Winterly, si sarebbe aspettato che si sposasse presto ora che entrambe le sorelle maggiori si erano maritate.

«Devi fare attenzione anche con il conte di Haverlocky. Quest’ultimo anno ha perso al gioco una vera fortuna e ora va in cerca di altri fondi.»

«Non è che una semplice conoscenza. Non ti preoccupare di Lord Haverlocky.» Il capitano sapeva di certo come reperire informazioni per coloro che lo pagavano profumatamente, cosa che non avrebbe escluso che suo fratello avesse istigato. «È stato Winterly ad assumerti per scoprire queste informazioni?»

«No, certo che no.» Si rimise il cappello in capo e tirò i revers della giacca. «Credi nelle veggenti?»

«Io... ehm, non ho mai avuto il piacere di incontrarne una. Perché questo cambio di argomento?»

«Una veggente mi ha detto che io e te siamo destinati a incrociare di continuo le nostre strade. Shira Ria è una vecchia saggia, e anche impicciona.» Un accenno alle labbra, il sorriso a prova che teneva molto alla veggente. «A volte dice ogni sorta di stranezze, ma le sue parole si rivelano sempre vere.» Le prese fra il palmo una guancia e le accarezzò piano le dita avanti e indietro. «Sarò sempre qui per metterti in guardia da altri uomini che cerchino di usarti per il loro tornaconto. Tu e mia sorella avete stretto una forte amicizia, e anche noi due l’abbiamo fatto. Io vigilo e proteggo coloro che considero famiglia.»

«Lo considero un onore.» Incapace di trattenersi, strofinò la guancia contro il suo palmo. «Mancherai anche a me, Anteros.»

«Quando tornerò, verrò a trovarti.»

«Stai attento sull’acqua.»

«Lo faccio sempre.» Si chinò, le baciò la fronte, poi sparì oltre la porta.

Se n’era andato. Per tre lunghi mesi.

Il cuore le si contrasse di dolore.
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La baia di Algeri, Algeri,  a bordo della Cobra, fine  1811, diciotto mesi dopo...
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Il capitano Anteros Bourbon calò la scialuppa lungo il fianco della sua nave ancorata nelle acque avvolte dalla notte della baia di Algeri. Dando le spalle alla costa, immerse i remi in acqua e spinse, il volto velato da un copricapo nero e il corpo avvolto in una veste nera. «Non voglio che giungano voci a mio padre del fatto che sono qui.»

«Purché restiamo lontani dalle spie di suo padre, tutto andrà bene.» Giovani, la sua mano destra, tenne lo sguardo fisso alla riva, anche lui col corpo ammantato e il viso coperto, mentre l’aria notturna gravava, calda e appiccicosa, del respiro del deserto che spirava dalle lontane dune arancioni oltre la cittadella.

«Con tutta questa agitazione dovuta a Napoleone, tutti sono sul chi vive. Mio padre, ancor di più.» Alle sue spalle, luci scintillarono sulla terra e lui aggiustò la rotta con un giro in più d’un remo. Tornato in linea, con destinazione l’estremità orientale delle mura fortificate della cittadella, li guidò verso terra. Quella notte avrebbe fatto visita alla veggente, Shira Ria. Aveva bisogno dei suoi saggi consigli in mezzo all’enorme tumulto che lo affliggeva. Per fortuna, la sua nave, dov’era rimasta all’ancora, scomparve nel buio, il che significava che ciò che lui non poteva più vedere, non poteva scorgerlo nessun altro dalla riva.

Quando lo scafo della scialuppa raschiò la curva sabbiosa della baia, posò i remi all’interno, poi saltò fuori nell’acqua fino al ginocchio, mentre Giovani balzava dall’altro lato.

Insieme afferrarono la prua e la trascinarono a metà sulla battigia.

Sfilando la sciabola, strisciò lungo la spiaggia verso il muro esterno che circondava la città, il suo uomo al fianco. Il muro era in pietra e sorretto da archi, con una successione di cannoni che correva per tutta la lunghezza curva della città, potenza di fuoco destinata a chi avesse tentato di attaccare nella speranza di prendersi la cittadella. Quel baluardo sorgeva al margine del deserto, la Casbah di Algeri sprigionava immenso potere sotto il governo dell’onnipotente Dey. Città rifugio e fortezza, colma di mistero e ascendente, dove il buio della notte dettava legge sulla luce del giorno, e tuttavia luogo in cui una bellezza immensa poteva incantare lo sguardo di chi la contemplava.

Percorrendo la via segreta che ben pochi conoscevano, lui e Giovani scivolarono silenziosi attorno al muro, poi affondarono gli stivali mentre salivano il pendio sabbioso verso una fessura nascosta nella muratura. Nessuna guardia. Perfetto. S’infilò dentro, si appiattì contro il muro interno, e lui e Giovani rimasero ombre mentre costeggiavano il perimetro.

In alcuni tratti corsero, in altri si chinarono e scattarono, poi, giunti alla piazza principale del mercato, dove sorgevano banchi chiusi e tende dai colori sgargianti, inspirò il tenue sentore delle ricche e speziate fragranze che ancora aleggiavano dalla giornata.

Da ragazzo, aveva visitato spesso quella piazza e si era beato del brulichio di gente e dell’energia febbrile del luogo. Tesori provenienti dall’oriente stipavano il mercato, accanto a merci rubate dall’occidente. I venditori mercanteggiavano tra urla e offerte allettanti, mercanti rozzi all’inverosimile eppure ipnotici da osservare mentre cercavano di piazzare le loro mercanzie.

Accanto a un banco chiuso, un pappagallo in gabbia strillò. Non d’aiuto. Rapido, raccolse da terra una fetta di mela dimenticata e la lanciò all’uccello per farlo tacere. L’animale inghiottì la leccornia mentre loro filavano oltre.

Proseguirono attraverso la città, poi giù per una via dove le case stavano muro a muro in un misto di colori pastello decorati. Solo una casa lo richiamava quella notte, la dimora di Shira. Nel buio, s’avvicinò alla sua porta rossa e bussò rapido, mentre il lieve fruscio del bucato steso su una corda tra i balconi sopra di loro svolazzava nella brezza.

La porta di Shira gemette e la veggente apparve con un sorriso raggiante, gli occhi saggi pieni di lacrime non versate. Con un sussurro li fece entrare, «Venite, venite, mio emir. Non dovete indugiare fuori, non quando le spie di vostro padre pattugliano di continuo le strade.»

«Abbiamo avuto grande cura finora.» Entrò nel tepore della casa di Shira, Giovani chiuse la porta alle loro spalle. Dopo aversi tolto il copricapo, le prese la mano calda e rugosa e le baciò le nocche. «La pace sia con te, Shira.»

«As-salamu alaykum, mio amato ragazzo.» Gli prese il viso tra le mani. «Mi sei mancato.»

«Come tu sei mancata a me.» Trasse Shira fra le braccia, le parole successive cariche d’emozione: «È passato troppo tempo dall’ultima visita. Ti chiedo umilmente perdono.»

«Ho visto che saresti arrivato presto e ti ho aspettato sveglia questa notte.» Shira lo strinse a sua volta, le ossa fragili ma la stretta incredibilmente salda. «Hai portato con te Giovani, giusto?»

«L’ha fatto di certo.» Giovani si tolse il copricapo e le offrì un galante inchino. «Marhaba, Shira.»

«Marhaba, Giovani. Venite a sedervi.» Emise un mormorio eccitato mentre li conduceva nel suo piccolo salotto azzurro. «Sapendo che avreste desiderato farvi leggere la sorte, ho già preparato uno dei miei caffè speciali.»

«Ci conosci fin troppo bene.» Lui e Giovani si sistemarono sui cuscini bassi attorno a un tavolino dove una lampada a olio ardeva sotto una ciotola di terracotta poggiata su un supporto di filo metallico. Un profumo celestiale di spezie orientali si diffondeva, insieme alla ricca fragranza del caffè speciale di Shira da una caffettiera posata di lato.

«Aspettate qui. Ho preparato anche del cibo per voi. Dovete mangiare con me.» Shira s’affaccendò in cucina nella stanza accanto e tornò presto con un vassoio con tre tazze e un piatto di pane piatto caldo, datteri farciti e frutta secca. Posò le stoviglie e servì a ciascuno una tazza di caffè, poi prese posto su un cuscino ricamato rosso e blu di fronte a loro, le gambe incrociate. «Dimmi, Anteros, cos’è successo dalla tua ultima visita. Sono impaziente di sapere di più della tua dama inglese.»

«Al momento è corteggiata da un pretendente che non approvo.» Lord Haverlocky non la inseguiva più, non dopo che gli aveva fatto visita e si erano chiariti, ma Lord Herbarth era altra faccenda. Il barone era riuscito a suscitare la compassione di Olivia dopo la recente morte di sua madre. Tre proposte aveva rivolto finora alla baronessa, tutte per fortuna rifiutate, eppure ognuna non aveva fatto che infuriarlo di più.

«Ai tuoi occhi, nessuno sarà mai all’altezza per lei.» Un cenno sapiente di Shira, con i bracciali d’argento e d’oro ai polsi che tintinnarono. «Dovresti portarla da me. Anzi, insisto.»

«Non posso rapirla dall’Inghilterra solo perché vi possiate conoscere.» Eppure un desiderio puro di fare esattamente questo gli montò nel petto.

«Ha bisogno di una grande avventura, una che solo tu puoi offrirle. Portamela appena potrai.» Shira affettò sottili riccioli di formaggio da un pezzo e li sparse sul pane caldo, il formaggio che si fuse presto in una deliziosa colata che gli fece venire l’acquolina.

«Ahh, Shira, la tua cucina mi è mancata davvero.» Poiché discutere con Shira era inutile, si servì del pane saporito. Gemette con la bocca piena, i sapori deliziosi e speziati che gli danzavano sulla lingua.

«Mangiate quanto volete.» Sorrise come una madre fiera. «Non voglio che vada sprecato nulla del cibo che ho preparato per questa notte, e io posso mangiare solo fino a un certo punto.» Si allontanò indaffarata, poi tornò con un piatto di frutta secca e noci tostate nel miele e nella carruba in polvere. «Assaggiate anche queste. Le ho fatte apposta per te e per Giovani.»

Shira non preparava mai nulla senza riflettere a lungo su ciò che riteneva servisse ai suoi ospiti. Lui prese una manciata di noci e le buttò giù. La consistenza e il gusto della polvere di carruba spruzzata sopra gli punzecchiarono la lingua, la ricca dolcezza della carruba perfetto contrappunto alla sapidità delle noci.

Un bacio alla punta delle dita in segno di apprezzamento. «Delizioso, Shira. Per quale motivo le hai preparate?»

«La carruba accende e aumenta la fertilità di un uomo.» Sputacchiò e Shira ridacchiò come una bimba. «Non farà male a te e a Giovani aumentare la potenza del vostro seme, no?»

«Sono certo che farà male, dato che non ho intenzione di mettere al mondo dei figli.» Spinse il piatto di noci più vicino a Giovani. «Queste ti servono molto più che a me.»

«Sì, dammele tutte. Voglio una moglie che mi dia tanti bambini.» Giovani afferrò le noci e masticò con un ghigno.

«Su, finite il caffè,» consigliò Shira. «È ora che vi legga di nuovo il futuro, anche a te, Giovani. Chi vuole iniziare?»

«Comincerà Giovani.» Anteros ebbe bisogno di un momento ancora per calmarsi dopo l’asserzione di Shira.

«Aiutami a trovare la donna giusta, Shira.» Giovani porse la tazzina vuota a Shira. «Se vedi un segno di lei, devi dirmelo.»

«Vediamo.» Shira versò i fondi del caffè di Giovani su
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